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INTERROGAZIONE  n. 728 

In sanità "due pesi e due misure" 

Premesso che: 

La Giunta provinciale, con provvedimento n. 380/ 2009 proposto dall'Assessore Rossi ha 

autorizzato l'impiego del ricettario standardizzato del Servizio Sanitario Provinciale da parte dei 

medici operanti presso il Centro di riabilitazione Neurocognitiva dell'Università degli studi di 

Trento (CeRiN), in deroga alle disposizioni recate dall'articolo 50 della legge 326/2003. 

Infatti a mente della citata norma il ricettario del SSP sarebbe riservato ai soli medici di Azienda 

provinciale per i servizi sanitari. 

Esistono altre situazioni in deroga e pare che la ratio assunta dalla Giunta provinciale sia il fatto 

che il soggetto terzo svolga una funzione complementare e integrativa nell'ambito del servizio 

sanitario provinciale. Inoltre parrebbe semplificato l'accesso alla diagnostica e alle cure 

specialistiche dei pazienti, dato che verrebbero ricettate e, si badi, eseguite le prestazioni, "seduta 

stante" senza dover costringere le persone a tornare dal proprio medico di medicina generale o 

dallo specialista aziendale. 

Peraltro, se queste sono le ragioni che sostengono, da ultimo, anche l'atto 380/2009 non si 

comprende perché non si estenda l'utilizzo del ricettario a tutte le strutture private accreditate e 

convenzionate con il SSP, che svolgono le attività specialistiche, di diagnostica per immagini e, al 

limite, di laboratorio, nel rispetto dei tetti di spesa contrattati con l'Azienda provinciale per i servizi 

sanitari. 

Il fatto che tali strutture siano convenzionate significa che risultano meritevoli di affidamento, 

poiché operano in nome e nell'interesse del SSP. 



Il fatto che tali strutture svolgano una funzione complementare ed integrativa delle attività dirette 

dell'APSS lo si evince anche dalla dimensione finanziaria che viene attribuita al settore dalle 

deliberazioni di riparto del Fondo sanitario provinciale ( qualche milioni di euro rispetto alle 

centinaia impiegate nel pubblico). 

Il fatto che l'impostazione proposta risulti utile a semplificare l'accesso alle cure da parte dei 

cittadini è perfino ovvio. E' pacifico, inoltre, che l'impiego del ricettario comporterebbe il 

medesimo obbligo, da parte delle strutture private convenzionate, di attenersi alle direttive per il 

suo corretto utilizzo, nonché di adempiere al sistema nazionale di monitoraggio della spesa 

sanitaria. 

 s'interroga 

 

il Presidente della Giunta Provinciale e l'assessore competente per sapere: 

 

1. gli aspetti che vengono assunti come determinanti per accordare o meno la possibilità per gli 

erogatori privati convenzionati con l'Azienda provinciale per i servizi sanitari di utilizzare il 

ricettario per le prestazioni specialistiche e diagnostiche; 

 

2. se non ritenga che allo stato attuale per via dei provvedimenti simili a quello citato in premessa 

si sia ingenerato nel servizio sanitario provinciale un'iniquità sostanziale che reca 

discriminazione fra gli erogatori privati convenzionati ( alcuni meritevoli di fiducia 

nell'applicazione delle direttive di settore ed altri no) e fra i pazienti ( alcuni costretti alle attese 

per le ricette ed altri no). 

 

Si richiede risposta scritta a norma di regolamento. 

 

 

 

 

cons. Giorgio Leonardi 

 

 

 

 


